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Con l'uso delle nuove tecnologie cresce il rischio di una frattura fra «lavoratori manuali» 
e la fascia di impiegati, intermedi, ricercatori. A partire dalla 

marcia dei quarantamila i segnali della crisi si sono moltiplicati. Ma è possibile costruire 
una nuova unità? Il sindacato fa un'autocritica e alcune proposte 

La marcia del 40 mila a 
Torino, nell'autunno del-
1*80, portò alla ribalta un 
nuovo protagonista del 
mondo del lavoro: il «qua­
dro», 11 tecnico, l'Impiegato. 
L'episodio — che veniva a 
coincidere con la fine di una 
lotta difficile alla FIAT — è 
stato oggetto di una gamma 
di interpretazioni, spesso 
antitetiche, ma — osserva 11 
sociologo Alberto Baldlsse-
ra — non è stato ancora e-
saurlentemente spiegato. 
Muove anche da quell'epi­
sodio la riflessione del sin­
dacato sul suo rapporto con 
la componente non operala 
della forza-lavoro. Lo stesso 
tema è stato al centro della 
conferenza operala del PCI. 
E oggi la tendenza sembra 
quella di respingere la ridu­
zione di tutto al solo proble­
ma del quadri, cioè 11 perso­
nale non dirigente collocato 
nel livelli più alti. D'altra 
parte, le stesse esperienze 
straniere dimostrano che la 
scelta di privilegiare 1 soli 
quadri non frena le spinte 
alla creazione di sindacati 
autonomi. 

qualcuno), come dice un di-' 
rlgente sindacale. Il rappor­
to tra sindacato e lavoratori 
non manuali viene conside­
rato piuttosto come 11 mo­
mento centrale di un pro­
cesso di trasformazione e 
potenzialmente di arricchi­
mento del movimento sin­
dacale Italiano. 

Che cos'è 11 sindacato per 
l'operalo? È contempora­
neamente scelta di classe e 
autodifesa professlona le, 
luogo di costituzione di 
una Identità collettiva ma 
anche strumento di con­
trapposizione alla discre­
zionalità padronale. Perché 
la stessa saldatura non si 
realizza nel caso dell'impie­
gato? Le ragioni sono mol­
te. Ma soprattutto una, se­
condo l'Ires-CGIL: la cen­
tralità ideologica della clas­
se operala in senso stretto 
come modello prevalente 
nella cultura e nell'azione 
del sindacato. Ecco allora 
spiegarsi quel fenomeno 
bizzarro, che Trentln chia­
ma di «adesione religiosa al 
sindacato», per cui l'impie­
gato rinnega 1 suoi proble-

Operai contro tecnici? 
Si parla perciò di lavora­

tori non manuali (pensiamo 
ad esemplo al recente, Im­
portante convegno Interna­
zionale dell'Ires-CGIL a 
Roma) perché si ritiene che 
questa più ampia definizio­
ne meglio esprima la com­
plessità dell'oggetto e so­
prattutto più efficacemente 
contribuisca ad indicare il 
problema di fondo: la capa­
cità dell'organizzazione sin­
dacale di rappresentare In­
teramente l'insieme com­
posito e differenziato del la­
voro del «colletti bianchi». 

Questa riflessione avvie­
ne non in condizioni di 
quiete ma, al contrario, nel 
pieno della turbolenza: non 
solo la modifica della com­
posizione di classe del lavo­
ro dipendente, conseguenza 
delle profonde trasforma­
zioni nel sistema economico 
e nell'organizzazione delle 
Imprese, ma anche 11 muta­
mento nel rapporti tradizio­
nali tra lavoratori e sinda­
cato, con la crescita di nuo­
vi bisogni, nuove domande 
ed 11 formarsi di modelli di 
rappresentanza degli inte­
ressi parzialmente diversi 
da quelli di una volta. È di 
fenomeni di grande portata 
che si parla. Non è questio­
ne di «dare un contentino a 

mi, la sua specifica condi­
zione, diventa «più operai­
sta dell'operalo», mutuan­
done le rivendicazioni, la 
cultura e persino l costumi. 
Da qui il non riconoscimen­
to del sindacato, da parte di 
vasti strati di lavoratori In­
tellettuali, come legittimo 
agente contrattuale. 

Eppure per un decennio, 
in pratica, questa situazio­
ne non genera fenomeni di 
rilievo. In sostanza, < dice 
Giacomo Vazzoler, dell'Ires, 
i lavoratori non manuali 
accettano di affidare al sin­
dacato una sorta di «delega 
passiva» a trattare 1 proble­
mi generali — salario, ora­
rio, Inquadramento — ri­
servandosi una gestione in­
dividuale dei propri proble­
mi. L'impiegato, dunque, 
come una specie di Giano 
bifronte che si difende col­
lettivamente ma preferisce 
«attaccare» da solo. 
- Poi però qualcosa cam­

bia, il meccanismo si arre­
sta. Da quel tipo di delega si 
passa alla mobilitazione 
collettiva diretta,al di fuori 
e In certi casi contro le orga­
nizzazioni sindacali: per­
chè? Il fatto nuovo è qui. 
Tentiamo di dare qualche 
risposta ripercorrendo il ra­
gionamento emerso dal 

La marcia dei 40 mila a Torino: il corteo fronteggiato dagli operai. 

convegno dell'Ires. Un pri­
mo motivo è l'appiattimen­
to salariale. Qui 1 sindacati 
hanno da tempo adottato 
correzioni di rotta, e tutta­
via è improbabile che i ri­
sultati si facciano sentire 
nel breve periodo. Un altro 
motivo è la progressiva ina­
deguatezza dell'Inquadra­
mento unico di operai ed 
Impiegati ad esprimere, pur 
su una base di equità, un 
vero e proprio sistema di dif­
ferenze tra l lavoratori. Ma 
attenzione, dice l'Ires, non è 
stato l'inquadramento uni­

co in sé ad arrecare danni. 
Piuttosto l'uso che ne è sta­
to fatto. L'eccessivo numero 
di automatismi e la spinta 
verso l'alto della maggio­
ranza del lavoratoli ha pro­
vocato la congestione del li­
velli più elevati e l'erosione 
degli spazi per riconoscere 
la professionalità. 

Ma la ragione fondamen­
tale è stata un'altra: la per­
dita di potere e di status so­
ciale di ampie porzioni di 
lavoratori intellettuali. È 
toccato al cosiddetti capi In­
termedi, coloro che hanno 

responsabilità diretta sugli 
. uomini e sulla produzione, 

, 11 cui ruolo gerarchico è u-
v scito fortemente rldlmen-
. stonato dalle lotte operale e 
dalla riorganizzazione delle 
imprese. Ma l'esigenza di 
recuperare spazi di potere è 
avvertita anche da quel tipo 
di lavoratori, la cui funzio­
ne si esprime nelle capacità 
tecnico-professionali. I pri­
mi avanzano in molti casi 
pretese di restaurazione di 
un ruolo disciplinare del 
passato. I secondi cercano 
piuttosto una sanzione del­

la divisione tra livelli eleva­
ti e medio-bassi. E conside­
rano, non a caso, fonda­
mentale l'obiettivo di essere 
giuridicamente riconosciu­
ti come «quadri»; universo 
separato dal resto del lavo­
ro dipendente. Saremmo In 
presenza — secondo la tesi 
del sociologo Baldlssera — 
di una precisa strategia, 
detta «dell'esclusione», ov­
vero il tentativo, da parte di 
una minoranza, di perse­
guire fini «particolari» me­
diante un coinvolgimento e 
una mobilitazione molto più 
vasti di risorse e di uomini. 

Perché questo disegno ha 
avuto spazio? Per troppo 
tempo, dice Trentln, ha pre­
valso una concezione della 
centralità della forza lavoro 
operala, attorno alla quale 
avrebbero dovuto ruotare 
gli altri, gli alleati, secondo 
un meccanismo di sostegno 
reciproco delle rivendica­
zioni. SI è teorizzata l'Irrile­
vanza delle specificità, an­
che nel lavoro operaio. Non 
si è tentato di rimuovere gli 
steccati istituzionali che 
ghettizzavano le singole 
componenti del mondo del 
lavoro, e per giunta si è ne­
gato il valore positivo delle 
differenze. 

Qui si può scorgere una 
certa radice ideologica del­
l'egualitarismo. Non era la 
sola risposta possibile, ma 
certo, dice Trentln, è quella 
che ha prevalso, sconfig­
gendo altre ipotesi che pure, 
anche all'estero, si andava­
no sperimentando. 

Che fare, oggi? L'uso del­
le nuove tecnologie, cosi co­
me lo intende un vasto 
schieramento padronale, 
tende a creare grandi aree 
di lavoro deresponsabilizza­
to e nuclei ristretti di cono­
scenza e di comando. Esiste 
per il sindacato uno spazio 
di manovra? Sì, perché que­
sti processi, così come ven­
gono gestiti dal padrone, 
non possono che sottrarre 
professionalità e potere all' 
insieme del lavoratori, an­
che a quelli non manuali. E-
slste uno spazio, a patto pe­
rò che le lotte per la cono­
scenza e 11 controllo dell'in­
novazione tornino ad occu­
pare il primo posto nella 
scala di priorità del sinda­
cato. 

Il problema è allora di ri-
definire le forme di rappre­
sentanza. Gli aggiustamen­
ti non bastano più, dice 
Trentin, là dove c'è da ri­
comporre l'unità di contrat­
tazione: se, almeno, si vuole 
Impedire che questa unità 
non dissolva le differenze. 
La CGIL non esclude la spe­
rimentazione di momenti di 
organizzazione autonoma 
nelle strutture confederali. 
E fa anche un esemplo pos­
sibile: una organizzazione 
di ricercatori all'Interno del 
sindacato del metalmecca­
nici. 

Edoardo Segantini 

Il missionario Matteo Ricci approdò a Macao nel 1582.1 suoi diari dimostrano che fu 
uno dei pochi occidentali a capire la Cina. Tant'è vero che si fece chiamare Li Ma-Tou 

Il gesuita che 
si fece mandarino 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Fu il primo a 
capire davvero qualcosa della 
Cina. Tre secoli prima Marco 
Polo aveva fantasticato pa­
recchio. Quasi un secolo dopo 
il pur abile Nicola] Gavrilovi-
ch Spatari non riuscì a porta­
re a buon fine l'ennesima am­
basciata dello zar perché le 
assurde istruzioni ricevute a 
Mosca gli impedivano di ade­
guarsi ai cerimoniali cinesi. Il 
gesuita Matteo Ricci anche 
lui avrebbe avuto problemi 
sia coi suoi che coi cinesi. A-
veva a che fare con la Curia 
romana, poco interessata a 
conoscere la Cina e scanda-
lizzta del fatto che cercava di 
'tirare dalla sua» Confucio. 
In Cina, pur rispettato, non 
sarebbe mai riuscito a supe­
rare completamente il muro 
della diffidenza. In Europa i 
suoi avversari avrebbero 
scritto di lui che 'non cono­
sceva nemmeno i primi ele­
menti della teologia'. In Cina 
mandarini ed eunuchi lo a-
vrebbero sottoposto ad ogni 
sorta di tranelli ed angarie, lo 
avrebbero fatto arrestare e 
persino trascinato dinanzi ai 
tribunali. Eppure quel velo 
che ricopre le radici profonde 
di quel che succede nel 're­
gno di mezzo» padre Ricci sa­
rebbe riuscito a sollevarlo 
molto più di tanti nostri con­
temporanei. A testa dura, 
con pazienza. 

Di pazienza ne aveva. Ci 
mise quasi vent'anni a per­
correre la distanza che sepa­
ra la foce del Fiume delle per­
le da Pechino. Era arrivato a 
Macao, roccaforte di pirati e 
mercanti portoghesi, allora 
porta della Cina, nell'agosto 
del 1582: esattamente quat­

tro secoli fa. Nella città proi­
bita ci sarebbe entrato solo in 
una freddissima mattinata di 
gennaio del 1601. Dopo molte 
tappe intermedie, molto stu­
dio del modo di scrivere, ma 
soprattutto del modo di pen­
sare dei cinesi, molte suppli­
che e molti doni ai mandarini 
preposti. 

Vita dura quella degli am­
basciatori 'barbari» in Cina. 
Specie se vogliono avere rap­
porti coi cinesi. «Con forestie­
ri — spiega Ricci nei suoi dia­
ri — nessuno può trattare se 
non in certi luoghi e tempi, et 
è posta gran.*xna a quei che 
per se stessi, senza pubblica 
ìicentia, volessero trattare 
con loro». Un giorno sì e un 
giorno no ci capita di leggere 
corrispondenze di colleghi da 
Pechino in cui si parla del 
'giro di vite» nei rapporti tra 
stranieri e cinesi. Interi tomi 
si sono scritti su quanto è 
'chiusa» questa nuova Cina. 
Forse ci si renderebbe conto 
che ci sono radici che vanno 
molto oltre gli ultimi trent' 
anni se si rileggesse il passo 
in cui Matteo Ricci si lamen­
ta del come vengono trattati 
gli stranieri: «E lasciando la 
paura che hanno di essi, an­
corché siano amici di molte 
centinaia di anni, e il menar­
gli per il viaggio come presi, 
senza lasciargli vedere niente, 
sino qui nella corte serrarli in 
una casa grande con molte 
chiavi e porte, senza né loro 
poter parlare coi cinesi ne al­
tri cinesi con loro... senza il re 
parlare con loro, né vederli, 
ma solo trattare i negozi con 
un mandarino assai picco­
lo...*. 

Cose vissute: il Ricci le ha 

provate sulla propria pelle. 
Arrivati finalmente a Pechi­
no lui e i gesuiti che lo accom­
pagnano prendono *una casa 
a pigione presso alla porta 
del palazzo». Ma c'è un 'offi-
tio» che è incaricato della ge­
stione dei due palazzi dove 
alloggiano gli stranieri am­
messi a corte. Il mandarino 
preposto, che si sente scaval­
cato, li fa trasferire a forza 
nel «castello dei forestieri». «È 
questo castello un palazzo as­
sai grande, circondato di muri 
e serrato con molte porte, do­
ve non possono entrare i cine­
si se non con grande favore, riè 
i forestieri che stanno qui 
dentro possono uscire mai fo­
ra, se non quando vanno alla 
audientia del mandarino suo 
presidente, o all'audientia del 
re, o quando ritornano a sua 
terra». Qui gli stranieri sono 
trattati bene, oltre ai ban­
chetti vi «si fanno commedie, 
musiche, e sonano varij stru­
menti musici*. Quelli che in 
Cina ci sono venuti per far 
affari riescono ad arricchirvi-
su Ma per i padri che in Cina 
ci sono venuti a fare altro è 
peggio di una prigione. 

Ci vorrà un memoriale al 
tribunale dei riti perché i ge­
suiti abbiano il permesso di 
recarsi a visitare gli amici ci­
nesi in città e altri due, com­
presa una attestazione di 
malattia, perché riescano a 
ritornare ad alloggiare fuori 
del palazzo, «con che restorno 
i nostri molti contenti, dando 
gratie a dio, e ritornarono a 
guadagnare qualche puoco di 
riputatione, che avevano per­
so con quella mezza prigione 
di quel castello*. In realtà e-
rano stati ad un passo, non 

La cetebrertone dì un antico rito cinese: la prova del fuoco 
ta sa si è posseduti dallo spirito del «re scimmiotto» 

solo dal restare confinati nel 
'castello», ma dall'essere ri­
mandati a casa, come aveva 
proposto il 'ministero dei ri­
ti». Qualche studioso ha so­
stenuto che l'imperatore re­
spinge questo consiglio per­
ché aveva bisogno dei gesuiti, 
che gli regolassero gli orologi 
avuti in dono. Sta di fatto che 
così Matteo Ricci ebbe altri 
dieci anni, quelli che gli re­
stavano da vivere, per tenta­
re di costruire un ponte tra la 
Cina e l'Europa. 

Certo era un ponte di tipo 
molto particolare: quello cui 
poteva pensare un prete mis­
sionario del XVI secolo. Non 

avrebbe retto, così come non 
ressero nemmeno quelli co­
struiti col ferro delle canno­
niere nei secoli successivi 
Non era e non poteva essere 
neanche un ponte tanto pro­
gressista, col rampollo di una 
famiglia di nobiltà feudale 
maceratese che in Cina ritro­
va gli ideali del modello per 
eccellenza di dispotismo e 
giunge a lodare l'uso del fa­
sciare i piedi alle donne per­
ché «pare fu inventione de 
qualche savio huomo per non 
lasciar andare per le strade e 
starsene in casa, come alle 
donne conviene*. Afa dei pon­
ti veri aveva le fondamenta: 

cercare di capire cos'è la Ci­
na. 

Li Ma-Tou (li sta per il 'ri» 
di riccio) così come viene 
chiamato e ricordato ancora 
oggi, lo fece trasformandosi 
in modo 'da non essere più 
uno straniero ma un cinese». 
Imparò i caratteri. Riuscì ad­
dirittura a passare gli esami 
da mandarino. Soprattutto si 
sforzò, se non di pensare co­
me loro, di capire come pen­
savano. Ai cinesi piacque che 
gli traducesse e gli insegnasse 
gli elementi di Euclide. Ma 
molti di loro non riuscirono 
mai a tollerare che nella car­
ta geografica disegnata nel 
1602, probabilmente la prima 
in Cina in cui figurasse anche 
il continente americano, il 
'regno di mezzo» non avesse 
il posto centrale e la dimen­
sione che gli spettavano per 
antichissima e consolidata 
tradizione. «E nessuna cosa 

— annota il gesuita irritato 
— vogliono imparare de' libri 
de' forestieri, parendogli che 
tutto il sapere del mondo sta 
nel suo regno e che tutti gli 
altri sono ignoranti e barbari*. 

In effetti, un tantino igno­
ranti e barbari dovevano es­
sere pure nella Roma di allo­
ra, dove non molti anni dopo 
avrebbero condannato Gali­
leo. Meno ignoranti e barbari 
di altri i gesuiti che, anche 
dopo la condanna, continua­
vano a chiedergli, prometten­
dogli la massima riservatez­
za, «I dati per calcolare esat­
tamente le eclissi ad uso dei 
cinesi*. E ignoranti restarono 
quando la querelle 'de ritibus 
sinensium» produsse centi­
naia di volumi tesi a discute­
re se era giusto o meno che i 
gesuiti svendessero la purez­
za della teologia cattolica 
permettendo ai cinesi di 
chiamare 'tian», cielo, il si­
gnore, o di onorare ritual­
mente Confucio e i parenti 
defunti Se la Cina non era 
predisposta al ponte, certo 
non lo era — e in almeno e-
guai misura — anche l'Euro­
pa. 

Siegmund Ginzberg 

Accusati di boria, scarsa professionalità 
i cronisti sportivi inviati al Mundial sono 

nell'occhio del ciclone. Ma in realtà i loro difetti 
appartengono a tutta la stampa: 

è colpa forse degli «editori dimezzati»? 

Giornalisti 
pentiti 

O
ra sono loro nell'oc­
chio del ciclone, po­
veri giornalisti spor­
tivi. E più nessuno, 

in Italia, si chiede se Paolo 
Rossi può degnamente sosti­
tuire il «capocannoniere» 
Pruzzo o se Beccalossi può 
far meglio di Dossena e An-
tognoni messi insieme. No, 
nei bar e sugli autobus ci si 
domanda con angoscia come 
ha fatto Scalfari a far giocare 
di punta quel Gianni Brera 
che ha pronosticato il Belgio 
(e fors'anche il Perù) tra i fa­
voriti, disdegnando l'Italia e 
oggi è costretto — nonostan­
te l'età — ad affannosi recu­
peri in difesa. 

Ma neanche questo basta, 
perché—c'è da dire con scar­
ia solidarietà di gruppo—ec­
co r«Espresso» allestire un 
vero e proprio processo con 
gli imputati uno dietro l'al­
tro (e non si parla mica degli 
ultimi arrivati), mentre un 
inviato di «Paese Sera» sente 
il bisogno di chiedere spazio 
al suo giornale per pentirsi 
in pubblico di aver scritto 
«almeno sei sciocchezze su 
Zoff e compagni». Insomma 
una catastrofe! 

Maledetti Zoff, Gentile, 
Bergomi, Cabrini, Collovati, 
Scirea... Hanno rovinato una 
categoria che aveva impiega­
to una vita a non farsi più 
guardare dall'alto in basso 
dai giornalisti della nota po­
litica o delia sindacale! 

Ma quello ch'è accaduto a 
Madrid era già successo — io 
credo — più di un anno fa in 
Italia, poco lontano da Ro­
ma, per l'esattezza in contra­
da Vcrmicino. Anche fi s'era­
no visti fior di inviati cam­
biar mestiere e improvvisar­
si comandanti dei pompieri, 
capi della protezione civile, e-
sperti geologi e speleologi. E 
s'erano visti cameraman del­
la televisione consigliare i 
movimenti ai vigili del fuoco 
e incitarli quasi come in uno 
stadio. Anche lì — a ben ri­
cordare — più di uno aveva 
voluto dare~ la formazione a 
Elveno Pastorelli e spiegargli 
a caratteri di scatola come si 
tira su da un pozzo un bam­
bino, un povero, innocente 
bambino. 

E
cosi leggemmo cro­

nache puntigliosissi­
me che ci spiegarono 
quali tecniche e qua­
li mezzi si sarebbero 

dovuti impiegare. E pochi — 
in verità — ci dissero che 
quelle tecniche in Italia non 
s'erano mai neppure speri­
mentate e che i mezzi neces­
sari erano ben lontani dalla 
nostra penisola. 

Per Alfredinr fu la trage­
dia. 

Non c'ci«no Paolo Rossi e 
Bruno Conti, con Pastorelli. 
Cera solo Angelo Lichen e 
qualche altro uomo di buona 
volontà come lui. Ma non ba­
starono e allora qualcuno li 
definì addirittura uomini da 
Circo Barnum, per non aver 
saputo provvedere ai... mira­
coli. Poi—com'è noto — nes­
suno più si occupò della cosa. 
La •protezione civile» ritornò 

un discorso per pochi intimi. 
I grandi inviati non si de­
gnarono più dì affrontare 1' 
argomento. 
- Così che c'è da pensare che 

se per avventura un altro Al­
fredino cadesse in un pozzo 
buio oggi morrebbe allo stes­
so modo. Atrocemente. E la 
cosa tornerebbe — natural­
mente — con clamore a fare 
notizia. Per 48 ore. 

• * * 
Ce qualcosa, in verità, che 

funziona sempre meno nel 
nostro mestiere. Gianpaolo 
Pansa ha scritto che la colpa 
è dei «giornalisti dimezzati», 
quelli che hanno la tessera di 
partito e — per questo — 
guarderebbero alla realtà 
senza vederla. Sì, qualcosa 
che non funziona c'è sicura­
mente, ma vale per tutti. 

Venti e più anni fa Giorgio 
Bocca, ad esempio, girava 
per la provincia italiana e sul 
«Giorno» pubblicava — una 
dopo l'altra — le sue inchie­
ste, discutibili quanto si vuo­
le, ma che mettevano in luce 
un volto inaspettato dell'Ita­
lia del «miracolo economico». 
E col suo lavoro metteva in 
circolo, per tutti, un pezzo di 
noi, delle nostre verità e ob­
bligava gli altri a crescere e a 
confrontarsi 

Quindici anni fa — ormai 
— Oriana Fallaci partiva per 
il Messico o per il Vietnam o 
tornava con reportages che 
parlavano — un po'-troppo 
«gridando», si disse — della 
crudeltà degli uomini e della 
stupidità della guerra. 

E
Camilla Cederna — 

sono passati più di 
dieci anni—salvava 
Pinelli da morto con 

una grande battaglia civile, 
non avendo potuto far nulla 
per lui da vivo. Oggi Bocca 
non fa più inchieste. Scrive 
opinioni, per Io più da casa 
sua. Camilla Cederna si è co­
me rinchiusa in se stessa, a-
vendo rotto col giornale con 
cui aveva condiviso la mag­
gior parte delle sue battaglie. 
E da Beirut martoriata non è 
arrivato sui rotocalchi nes­
sun servizio — magari «gri­
dato» — di Oriana Fallaci. 

Ma non è un problema dì 
«grandi firme». Inchieste e 
reportages sono, nei fatti, 
scomparsi dalla stampa ita­
liana mentre la RAI non ha 
più riproposto TV-7, il setti­
manale d'informazione e d' 
attualità. Ha fatto, invece, 
Mixer l'informazione — cioè 
— che diventa spettacolo. 

Tutto sì risolve — così — a 
«sceneggiare» più o meno be­
ne le opinioni dei Palazzi. Nel 
«cuore di comando» dei 
MASS MEDIA italiani sì vive 
sempre più del «già dato», 
della società influente e — 
quando si scava—ci si accor­
ge che anche le più feroci po­
lemiche nascono dentro le 
stesse stanze del potere: ma­
gari in una banca o in un mi­
nistero; in una holding indu­
striale-finanziaria o in una 
segreteria governativa. 

• • • 
Lo ha scritto Moravia a 

Spadolini per il «Corriere»; 
ma forse vale ben al di là dei 
confini di via Solferino. Se 
gli editori sono in gran parte 
«finti» (diciamo lottizzati, in­
debitati, dimezzati: perché 
no?) come possono esserci 
giornalisti veri, capaci di 
guardare cioè con occhi acuti 
dentro la realtà di oggi? E di 
non fermarsi alle notizie d* 
ordinanza o al sensazionali­
smo come surrogato di un'ef­
fettiva aggressività profes­
sionale? 

È questo — forse — il pro­
blema più grande di chi sì 
trova stretto — ogni giorno 
— da mille lacci di ferro, cir­
condato da una «confortevo­
le, levigata non libertà» su 
tutte le questioni che vera­
mente contano per il potere. 
E che si scopre, invece, forte e 
protagonista soltanto quan­
do passa non l'allenatore del­
la Juve (scelto da Agnelli) ma 
quello della nazionale. Oppu­
re il capo dei pompieri. E al­
lora tutti diventano Snoopy, 
nella parte del terribile pilo­
ta della prima guerra mon­
diale. 

Rocco Di Blasi 
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